
Villa Gnecchi Ruscone 

ex Franchetti di Ponte 

ex Muggetti 

ex Piantanida 

ex Reverta 

(sec. XV e sec.XVIII) 

Piazza Quintino Di Vona 12 

 

Ambrogio Raverta (1447-1504), capitano di Giustizia della Martesana, acquistò nella seconda metà 

del ó400 un fondo (cascina Misana), altri terreni (oltre 1.000 pertiche) e una casa a Inzago di incerta 

posizione nellôisolato fra la piazza e la chiesa parrocchiale. Il duca Galeazzo Maria Sforza si 

invaghì perdutamente della bellissima moglie di Ambrogio, Lucia Marliani (1452-1522) che ricoprì 

di doni e di titoli feudali (contessa di Melzo) e da cui ebbe due figli oltre ai due maschi e tre 

femmine avuti dal marito. 

 

 

 
                                                                                                         Foto Edoardo Rossetti                                                                                                         

 
Milano, Santa Maria delle Grazie. 

Anonimo lombardo, Madonna con il Bambino, SantôAmbrogio, Santa Lucia, 

Ambrogio Raverta, Lucia Marliani e famiglia, ca. 1493,  

 

Di questa epoca resta un capitello studiato da Carlo Gnecchi Ruscone che ha analizzato le insegne 

sforzesche rappresentate sui quattro lati: la scopetta, il braccio che regge il pino, i sempreverdi e la 

colomba. 



 

 

 
 

                                                                                                                                                                                                                                                                      
 

 

I nipoti di Ambrogio Raverta acquistarono (1557) il castrum diroccato di Inzago dagli Assandri e ne 

usarono parte della superficie (circa 4000 mq.) per lôerezione di una nuova casa da nobile 

testimoniata dal contratto di fornitura (1588) di altre sei colonne con capitelli uguali a quelle già 

posate. Tutte queste colonne esistono ancora, ancorché riutilizzate nel 1725 in diversa posizione.  

 

  



La villa si affacciava allora sul lato nord della piazza. Con questa generazione la casa di Inzago 

diventò secondaria in quanto i fratelli Fabrizio e Costanzo sposarono le sorelle Anna Lucia e 

Ippolita Simonetta figlie di Angelo junior che, restato vedovo, aveva avuto da unôamante un figlio 

naturale; Angelo sposò poi la giovane Anna Lucia Monghi. Il desiderio di Angelo Simonetta di 

legittimare il figlio naturale e gli intrighi dei Monghi volti a impossessarsi di parte del patrimonio 

Simonetta, contrapposti alle aspettative ereditarie delle figlie di primo letto e dei mariti Raverta, 

determinarono una tesissima situazione famigliare. Angelo Simonetta accusò i fratelli Raverta di 

aver dato mandato di assassinarlo, e negò di completare il pagamento della dote alle figlie 

affermando che esse non erano figlie sue e di Caterina Simonetta, bensì di tali Lazzaro Sacchi e 

Cecilia Panzoni, come avrebbe riferito la prima moglie in articulo mortis. Un nuovo testamento 

(1559) a favore del figlio naturale e dei Monghi in contrasto con un precedente fedecommesso 

scatenò una battaglia legale. Seguirono un arbitrato disatteso da Angelo, la sentenza sfavorevole del 

Senato e la morte di Angelo. A questo punto era interesse di tutti gli attori la ricerca di un 

compromesso; Fabrizio Raverta riuscì a stipulare una complessa definitiva transazione (6 agosto 

1562) con tutti gli interessati. I fratelli Reverta divennero signori di Oviglio (AL) con castello e 

terreni allodiali (1600 pertiche) nel 1563, dato che quel feudo aveva la peculiarità di essere 

trasmissibile anche per via femminile.  

 

 

                  
                       

                           Blasone Raverta                                          Blasone Simonetta            

 

I Reverta furono una delle famiglie decurionali di Milano e di loro si ricorda Ottaviano Raverta, 

vescovo di Terracina in seguito nunzio apostolico presso il re di Spagna e il nipote matematico 

Camillo Raverta.  

 



. 

 

Frontespizio del libro di Camillo Raverta 

 

 

Camillo (À 1621) si sposò con Bianca Piola che portò in dote la gran parte del fondo di Mediglia, 

ebbe cinque maschi, quattro sacerdoti e Francesco, destinato ad ereditare e a proseguire la stirpe dei 

Reverta. Francesco morì nel 1655 senza figli lasciando in usufrutto i suoi beni ai due fratelli preti a 

lui sopravvissuti: Ottavio (padre Paolo Camillo, priore dei Gerolimini del Castellazzo) e Camillo 

(abate della chiesa della Passione); trasmise contestualmente lôeredit¨ del fedecommesso al cugino 

Fabrizio.  I beni del fedecommesso Reverta erano stati nel frattempo svuotati in gran parte del loro 

valore in quanto i redditi presenti e futuri erano stati precedentemente vincolati a favore di chiese, 

monasteri e Luoghi pii. Fabrizio (1647-1723) durante tutta la sua vita dovette affrontare liti e cause 

per difendere il patrimonio. Parallelamente riqualificò le proprietà con sistematiche alienazioni per 

far fronte agli impegni delle generazioni passate e ai suoi debiti. Anche il feudo di Oviglio fu 

venduto (1686) ai marchesi Perboni, già proprietari per il 50%; la lontananza da Milano e 

soprattutto gli effetti della guerra dei Trentôanni determinarono la decisione. I francesi avevano fatto 

frequenti scorrerie, minarono il castello che fu incendiato come furono incendiate e razziate le 

cascine della famiglia, bruciati i frutteti e vigneti, tanto che i contadini scapparono e per anni non vi 

furono raccolti. Anche a Inzago i Francesi (1658) fecero una scorreria e depredarono la villa di 

mobili, quadri, biancheria, rame e tutto quello che poteva avere un valore. 

Una descrizione del 1671 della villa di Inzago indica che al piano terreno vi era una sala grande con 

camino, una saletta vicina, la cucina, il tinello e la ñsguatteriaò sotto la scala di legno che portava al 

piano superiore ove vi erano due stanze sopra la grande sala, altre due stanze e la loggia. Fabrizio 

investì parte del ricavato della vendita di Oviglio in un grosso intervento edilizio (1691) sulla casa 

di Inzago tornata ad essere di riferimento per la famiglia come ricorda la Redenzione ñIl sig. 

Reverta ha nella sua fabrica per aggiustarsi ha tirato in casa le case da Pigionanti, che aveva 

attorno il luogo, che ha fabricatoò, ma successivamente fu messa a reddito e locata (1695). Nel 

1715 Fabrizio alienò la villa di Inzago al capitano Federico e ai fratelli Piantanida dopo aver 

venduto i terreni soprattutto a Carlo Santo Catenazzo (cascina Misana). Questa situazione debitoria 

disastrosa era ben nota al Senato che, nelle autorizzazioni a sciogliere i fedecommessi per ripianare 

i debiti, parla chiaramente della ñdecadenza della famigliaò e, preoccupato, arriv¸ al punto di 

intervenire con vincoli sui liquidi derivanti dalle vendite a favore della dote delle due figlie di 



Fabrizio affinch® avessero lôopportunit¨ di trovare un adeguato partito degno della tradizione e 

onore della famiglia Raverta. Con la morte di Fabrizio (1723) la stirpe dei Reverta si estinse.  

I Piantanida erano impresari del Regio Ducal Teatro di Milano. Nel 1685 l'amministrazione 

Piantanida, vista la straordinaria affluenza di stranieri, ampliò la stagione anche al periodo estivo e 

si attrezzò per erigere, l'anno successivo, un nuovo teatro sul perimetro del salone principale di 

palazzo, messo fuori uso da un incendio nel 1695.  In seguito i Piantanida ristrutturarono 

nuovamente il "teatro nel salone" e nel 1699 vi trasferirono tutti gli spettacoli d'opera. Nel 1708 un 

nuovo incendio obbligherà a tornare alla vecchia sede ormai detta "Teatrino", fino al 1717, quando 

sarà ripristinato il salone ora detto "Nuovo regio ducal teatro", tempio indiscusso dell'opera 

milanese fino alla costruzione della Scala. Agli spettacoli lirici i proventi dal botteghino non sono 

mai bastati e per far quadrare i conti gli impresari avevano ottenuto la deroga al divieto del gioco 

dôazzardo che veniva esercitato lecitamente solo nei ridotti dei teatri. La divisione dei beni 

famigliari Piantanida (1726) fa emergere i beni patrimoniali (casa da nobile a Milano, diverse altre 

case in città, il fondo di Cassignanica, la folla di carta al Ronchetto fuori Porta Ticinese) e i redditi 

finanziari legati a carature nellôImpresa del Tabacco, nellôImpresa del Seminario (gioco del lotto) 

nellôImpresa della macina e nel censo del sale e mercanzia e i ñproventi da Giochi dello Statoò e in 

particolare dal gioco del Biribisso. 

Lôacquisto della villa di Inzago era sin dalla sua origine collegato al disegno di rivoluzionare 

lôantico impianto, ampliarlo e inserirlo scenograficamente nel borgo. Lôattuale piazzetta Di Vona è 

il risultato di un intervento urbanistico programmato dalla Comunità e finalizzato ad allargare gli 

spazi prospicienti la facciata della chiesa parrocchiale, che al tempo era orientata verso ponente e 

occupava lo spazio dellôodierno transetto. Il sagrato allora era meno della met¨ di quello attuale, 

chiuso da una casa (mappale 534) e dallôorto di pertinenza (mappale 203) e occupava lo spazio tra 

la facciata della chiesa e la pubblica via; tale strada davanti al palazzo Comunale presentava allora 

un restringimento lungo il suo percorso. 

La petizione degli inzaghesi (1718), avanzata al Senato di Milano per ottenere lôautorizzazione alla 

spesa straordinaria necessaria per acquistare lôala della casa prospiciente la strada, riporta in 

premessa come la giustificazione ufficiale della richiesta di allargamento della strada derivasse dal 

desiderio di onorare la memoria del cardinal Federico Borromeo per garantire un ñmaggior comodo 

e devozioneò ai fedeli durante le processioni e lôafflusso alle funzioni sacre. Non vi ¯ alcun richiamo 

architettonico alla creazione di una degna prospettiva per valorizzare la facciata della chiesa 

parrocchiale, di cui non conosciamo la sagoma, e la facciata dellôattuale palazzo Comunale, allora 

di proprietà Casati. Proprio la ricostruzione dalle fondamenta di tale palazzo da parte dei conti 

Vezzoli a inizio secolo aveva resa ancora più determinata la Comunità di Inzago ad intervenire 

sullôaltro lato. La casa da abbattere era definita ñcasa dôaffittoò ed era piuttosto degradata. Il 

documento lascia trasparire come questo progetto fosse più antico ma, dato che comportava la 

distruzione di una casa di proprietà di terzi, non si era potuto realizzare in quanto ostacolato da 

Fabrizio Raverta, precedente possessore.  

Lôarchitetto dei Piantanida progett¸ un ingresso monumentale a tramontana tramite lôabbattimento 

di una quinta di fabbricati per realizzare la ñpilastrataò che si apriva verso una nuova corte dôonore 

caratterizzata da un anfiteatro fronteggiante la facciata di tramontana caratterizzata oggi da un 

portico ridotto a tre campate per la costruzione nel secolo successivo dello scalone di accesso a 

quattro rampe al piano nobile. 

 

 



 
                                                                                                                                                     Foto Enzo Motta 

 

Villa Gnecchi Ruscone - La pilastrata 

 

 
                                                                                                                                                   Foto Enzo Motta 

 

Villa Gnecchi Ruscone - La corte dôingresso 



 

La datazione del grande intervento edilizio è desumibile dagli accordi (1725) con servitù reciproche 

tra il conte Giuseppe Casati proprietario del palazzo Comunale e i Piantanida circa lôabbattimento di 

vecchie case, lôarretramento con la formazione di uno slargo e del nuovo ingresso. Il confronto tra 

le planimetrie catastali prima e dopo i radicali lavori indica la rilevanza dellôintervento edilizio di 

cui non si conosce lôarchitetto. 

 

                     
 

                    1721 - Villa Reverta                         1830 circa - Villa Piantanida dopo i lavori 

 

 
Elaborazione grafica Silvano Pirotta 

 

Sovrapposizione dellôattuale planimetria catastale sulla mappa del catasto del 1721 che rende 

evidente lôabbattimento di case con arretramento e lôentit¨ dei lavori edilizi Piantanida. 



 

Dopo 45 anni i nipoti Piantanida vendettero la villa al conte Paolo Crevenna che a sua volta la 

rivendette (1764) allôavvocato Giorgio Leopoldo Muggetti che dovette onorare le partite a credito 

dei Piantanida e altri creditori Crevenna. Lôavvocato era sposato con Margherita Assandri da cui 

ebbe Ambrogio che vendette la villa (1797) a Giuseppe Maria Franchetti (1764-1834), figlio di un 

ricco commerciante ebreo di Mantova. Giovane, si invaghì di una avvenente ballerina e riuscì a 

trasferirsi avventurosamente a Milano, nonostante che il padre Sansone avesse cercato di farlo 

arrestare dalla polizia di confine avendolo accusato (falsamente) del furto di un orologio. Abbracciò 

la religione cattolica e dimostrò ben presto le sue notevoli capacità imprenditoriali; iniziò  lôattività 

nel commercio di ñpannine e seterieò con il socio Gherini per abbandonarla presto per i ben pi½ 

lucrosi appalti delle forniture militari di sussistenza dellôarmata francese, per i trasporti 

dellôartiglieria e la somministrazione di proiettili allôesercito. Invest³ parte dei ragguardevoli 

guadagni nellôacquisto della villa a Inzago, di fondi di alcuni ordini monastici soppressi (Monastero 

di Santa Caterina alla Chiusa e Monastero delle Madri della Maddalena di Milano) e di altri terreni 

sino ad accorpare 1.878 pertiche. Normalizzatasi la situazione politico-militare dopo il Congresso di 

Vienna, Franchetti cambiò ancora una volta il settore di attività. Nel 1813 con i soci Pietro Balabio 

e Carlo Besana, esponenti della ricca borghesia imprenditoriale milanese, fond¸ una ñimpresa di 

trasporti stradali per merci e passeggeri, che facesse servizio nel Regnoò per la gestione  della 

posta e dei passeggeri nel Lombardo-Veneto con punte sino a Vienna e Marsiglia, sotto la ragione 

sociale Impresa delle Diligenze e Messaggerie Franchetti. Nel 1826 Giuseppe Maria ottenne il titolo 

nobiliare dall'imperatore Francesco I° d'Austria con il predicato "di Ponte". 
 

              
 

            Giuseppe Maria Franchetti                                   Blasone Franchetti di Ponte 

 

LôImpresa Franchetti ebbe durata sino al 1865, ma perdette importanza in parallelo allôestendersi 

della rete ferroviaria. Giuseppe Grossi, figlio di Tommaso, narra della interdipendenza dei due 

mezzi di trasporto, infatti la diligenza Franchetti arrivata a Treviglio veniva messa su di un carro 

ferroviario per raggiungere Milano alla stazione di Porta Tosa da cui, scesa dal treno, proseguiva 

tirata dai cavalli e al suono della cornetta del postiglione per giungere sino nella contrada del Monte 

Napoleone, sede della ditta Franchetti. Degli uomini di cultura cito Gaetano Franchetti (1788-1830) 

autore della "Storia e descrizione del Duomo di Milano" 

 

 



 

 

 

 
 

 

Gli interventi dei nuovi proprietari sulla casa consistettero nella costruzione dello scalone, 

dellôenorme ghiacciaia sotterranea, della limonaia e dei decori interni secondo le nuove mode di 

inizio Ottocento. 

 

 
                                                                                                                                                          Foto Enzo Motta 

 

Villa Gnecchi Ruscone -  Volta e botola dallôenorme ghiacciaia ubicata sotto al cortile 
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Villa Gnecchi Ruscone -  La limonaia 
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Villa Gnecchi Ruscone - Lôinterno della limonaia oggi 



 

 

 

 

Villa Gnecchi Ruscone -  Lo scalone 

 

       
 

Villa Gnecchi Ruscone - Il salone con decori neoclassici 

 



Molto pi½ significativa fu lôazione finalizzata ad espandere le aree verdi. Per secoli i giardini della 

villa furono due separati dallo spigolo della piazza. Questa situazione fu ritenuta penalizzante dopo 

le trasformazioni del 1725 e per tutto lô800 i nuovi proprietari Franchetti cercarono di creare un 

ampio giardino senza separazioni. Il primo obiettivo fu quello di inglobare gli orti privati 

confinanti; il secondo fu quello ñdi mettere fra loro in comunicazione due giardini annessi alla 

propria casa di abitazioneò trattando con il Comune lo spostamento del confine nord della piazza 

con la permuta di spazi ceduti per lôallargamento della viabilit¨ comunale possibile a seguito 

dellôarretramento di diverse nuove costruzioni Franchetti nel borgo e in particolare gli edifici 

fronteggianti la piazza Umberto I ove fu realizzata una scuderia in volta con colonne.  

 

 
 

Villa Gnecchi Ruscone - La ex scuderia 

 

 

    
 

Proprietà originarie Franchetti (blu), proprietà        1866 - Nuovi confini della piazza 

Cattaneo e Piola  acquisite da Franchetti 

tra il 1825  e il 1833 (giallo) 

 



    
 

1721 -  I giardini allôitaliana separati            1846 - I giardini uniti con impianto allôinglese 

 

La definitiva sistemazione avvenne nel 1879 con la costruzione del muro di cinta ñdi qualche 

ornamento della piazza stessaò sostituendo le precedenti linee sinuose con rette.  

 

 
                                                                                                               Archivio Giuseppe Appiani 

 

Fine ó800 - Il nuovo muro di cinta di villa Franchetti 

 



 

1863 - Gruppo di famiglia Franchetti, De Vecchi e Bertoglio 

Estintasi la famiglia Franchetti la proprietà di Inzago pervenne per successione ereditaria ad Anna 

Baroli (À 1956) sposata con Cesare Gnecchi Ruscone e da loro agli attuali discendenti. 

 

 

                                        

                               Anna Baroli                                         Cesare (Rino) Gnecchi Ruscone   

                               (1877-1956)                                                        (1873-1935) 



Gli antenati Gnecchi si affermarono come filandieri a met¨ ó700 a Garlate, dove la filanda ¯ stata 

trasformata in Museo della seta Abegg e la loro abitazione in sede del Comune. Nel corso dellô800 

la loro attività pass¸ dalla locazione allôacquisto di filatoi, allôinvestimento in terreni e con lôoperare 

sia in ambito commerciale sia in ambito industriale, agevolati anche dagli investimenti resi possibili 

dallôeredit¨ Ruscone. La casa di villeggiatura Gnecchi nellô800 è ubicata a Verderio Superiore ove 

hanno lasciato numerosi segni della loro munificenza. Carlo Gnecchi (1816/1886), sposato con 

Amalia Decio ma senza prole, beneficiò vari enti di assistenza, in particolare i Fanciulli 

abbandonati, e fondò il Pio Istituto pei Figli della Provvidenza. Degli uomini di cultura Gnecchi cito 

Francesco (1847-1919) numismatico e collezionista appassionato di monete romane. La sua 

collezione era formata da circa 20.000 pezzi acquistata (1923) dallo Stato è depositata nel Museo 

nazionale Romano. A Inzago è ancora vivo il ricordo della figura dellôarchitetto Piero Gnecchi 

(1902-1997), primo sindaco dopo la Liberazione e ricordato con una targa nel Giardino dei Giusti di 

Milano. 

 

             

                                 Piero Gnecchi   (1902-1997)          Emiliana Dozzio (1909-1996) 

 

 

Cartolina di Casa Gnecchi 



 
                                                                                                                                       Archivio Giuseppe Appiani 

 

1887 -  Villa Gnecchi Ruscone. Facciata di mezzogiorno verso giardino  (Foto Appiani) 
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Villa Gnecchi Ruscone - Facciata di mezzogiorno 



 

 

 
                                                                                                            Archivio Giuseppe Appiani 

 

1887 - Villa Gnecchi Ruscone. Portico dôingresso lato nord (Foto Appiani) 

 

 
 

Gruppo di famiglia Franchetti 

 


